
Omelia di Don Willy 

16.07.2023 – Nella chiesa di San Carlo Borromeo a Lugano

La fede è un caso serio e impegnativo

Domenica XV t.o. 

Inizio con un'affermazione. E poi terminerò con una domanda.

L'affermazione è la seguente: la fede è una realtà seria e impegnativa.

È talmente seria e impegnativa che tocca gli affetti più profondi. Infatti, fede non
significa  primariamente  nozioni  religiose  da  imparare  o  di  catechismo.  Fede  è
essenzialmente un rapporto, è il rapporto con una Persona. A differenza di tutte le
altre religioni che si basano essenzialmente su credenze e riti, il cristianesimo si basa
su una relazione. Pensate solo alla Santa Trinità che indica il nocciolo dell’essere
Padre, Figlio e Santo Spirito. Sono relazioni che sussistono in sé, cioè sono relazioni
che sono contemporaneamente Persone. È difficile, ma provate a pensarci!

Una frase, singolare e chiarissima, di Papa Benedetto descrive bene nella sua lettera
enciclica  Deus  caritas  est (Dio  è  amore)  la  natura,  l’intima  essenza  del
cristianesimo: «All'inizio  dell'essere  cristiano  non  c'è  una  decisione  etica  o  una
grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita
un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva».

Sì, la fede è rapporto con una Persona. 

Tenete ben presente quello che dice Gesù nel Vangelo: «Chi ama la madre, il padre, i
figli, lo sposo o la sposa, i suoi beni più di me, cioè di Gesù, non è degno di me!»

Comprendete a che livello si pone la fede? Al livello più alto degli affetti più cari:
padre, figli, madre, sposo, sposa, i propri beni. Cioè delle realtà più importanti per
noi.

Ecco la fede. È una realtà che è impastata di intelligenza, di cuore, di affetti. Di vita,
dunque!

La fede è un bene così alto che spinge San Paolo a dire, (l’abbiamo sentito nella
seconda lettura): «Sappiamo che tutta la creazione, (cioè non solo l'umanità, ma tutta
intera la creazione.) geme e soffre le doglie del parto, - cioè di qualcosa che vuole
nascere-, perché la creazione sia liberata dalla corruzione, per entrare nella libertà
della gloria, della bellezza dei figli di Dio».
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Allora vedete:  se il  mondo sta  cadendo a pezzi,  se  le  guerre dilagano,  se siamo
diventati  tutti  succubi  del  modo  di  pensare  di  questo  mondo,  se  oggi  dire:
“famiglia”,  o  il  rapporto  uomo-donna,  non  sappiamo  più  che  cosa  realmente
significhi, questo stato di cose, è come il pianto del mondo che geme i dolori del
parto per per essere liberato! 

E chi, ditemi chi può offrire la liberazione che libera l'intelligenza, gli affetti, il
cuore?

Chi può essere la risposta a questo gemere, a questo grido del mondo? 

E così ecco la domanda: Chi può dare un senso alla vita? Prima o poi dovremmo
noi cristiani essere in grado di rispondere a questo interrogativo? O no?

Dovremmo tirare fuori, senza reticenze, senza paure il nome di un Salvatore. Di uno
che ci indichi una strada, che ci segni una meta! Dovremmo essere capaci di dire
senza reticenze: Gesù è il Redentore dell'uomo. Ecco la sintesi del cristianesimo: io
amo più di ogni altra cosa Gesù, il Redentore, che vive nella storia nella sua Santa
Chiesa. Basta dire così!

Dunque, non basta dire:

- ma in fondo io non faccio del male a nessuno.
- oppure  io  vado  a  Messa  tutte  le  domeniche  e  se  non  ci  sono  andato  per

pigrizia, per disattenzione vado anche a confessarmi.
- Oppure “Io sto nel mio brodo. A meno che gli altri mi disturbino”.

Ma  voi,  pensate  che  Gesù  si  sia  mosso  così  nella  sua  esistenza  terrena?  O
piuttosto non ha detto: «Io sono venuto perché voi abbiate la vita e l’abbiate in
abbondanza».

Gesù non ha forse detto: «Non c'è amore più grande di colui che dà la vita per i
propri amici? E voi siete miei amici».

Ognuno si  muoverà come può, ma questa,  amici,  è la misura.  Solo così ci
sentiremo dire  come oggi  Gesù  ci  dice  nel  Vangelo:  «Beati  i  vostri  occhi
perché vedono e i vostri orecchi, perché ascoltano. E ancora continua Gesù:
«Molti giusti e profeti hanno desiderato vedere quello che voi vedete e non lo
videro e ascoltare quello che voi ascoltate e non lo udirono».

Siamo sicuri che noi stiamo vedendo la realtà con gli occhi di Cristo?

2



Recentemente  un  vescovo  che  sarà  prossimamente  elevato  alla  dignità  di
cardinale  dal  Papa  alla  fine  di  settembre,  vescovo  portoghese  che  è
responsabile delle grandi giornate mondiali della gioventù (GMG) si è lasciato
scappare una cosa, che a un prete anziano come me fa inorridire, e spero che
non abbia detto queste cose poco sensate o che sia stato solamente una fake
news,  cioè  una  notizia  inventata  dai  giornali.  Le  giornate  mondiali  della
gioventù,  afferma  questo  giovane  cardinale  portoghese,  non  si  fanno  per
convertire i giovani a Cristo, ma per stare insieme. 
Cosa dire di questa frase per me confusa,  per me che ho passato la vita a
cercare di convertire, cioè di portare i giovani a Cristo e indicare la strada di
ciascun giovane verso Cristo? Quindi ho pensato di aver buttato via il tempo
dei mie cinquant'anni di sacerdozio a portare i giovani a Cristo. Io continuerò a
portare i giovani a Cristo perché è l'unica risposta conveniente e ragionevole
alla natura umana, al desiderio e alla passione veri dell’Uomo.

Don Willly
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